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(Omissis)

*****

33003
Esame proposta di legge n. 263: "Salvaguardia delle caratteristiche e tradizioni linguistiche culturali delle popolazioni Walser della Val d’Ossola e della Val Sesia"
PRESIDENTE

Passiamo all’esame della proposta di legge n. 263, di cui al punto 6) all’o.d.g. 

E’ relatore il Consigliere Cattaneo, che ha pertanto facoltà di intervenire.

CATTANEO Valerio, relatore

Il nome "Walser" è una contrazione dell'appellativo "Walliser" (Vallesano): tale vocabolo è stato coniato nella Rezia per indicare i coloni provenienti dal Goms, nell'Alto Vallese, un vasto e soleggiato altipiano che fu la culla di questa cultura montana. Con il termine Walser, dunque, si indicano i Vallesani che abbandonarono la loro patria, il Vallese, e crearono nuovi insediamenti in un'area che si estende dalla Savoia al Voralberg austriaco. Le immigrazioni avvennero tra i secoli X e XIII.

I Walser furono indotti all'emigrazione principalmente dalle condizioni economiche e demografiche: ristrettezze economiche ed eccessiva popolazione, ma anche la volontà dei signori feudali vallesani di favorire un'emigrazione per far fruttare e valorizzare i propri terreni al di là delle Alpi.

E' ormai accertato che coloni tedesco-alemanni si stabilirono nell'alto Vallese nell'800-900 D.C., formando il primo nucleo di quella che sarebbe poi diventata la grande comunità Walser. La povertà delle terre e dell'alto bacino del Rodano, l'aumento della popolazione, indussero i nuclei Vallesani a cercare sostentamento in nuove località.

Pur non essendo un esodo di massa, i Walser si diffusero con gradualità e ad ondate successive in tutto l'arco alpino, dalla Valle d'Aosta al Volarberg all'estremità occidentale dell'Austria. I flussi migratori dei Walser toccarono la Valle d'Aosta, la Valsesia, la Valle d'Ossola: da Zermat giunsero dall'inizio del XIII secolo, insediandosi in quasi tutta la Valle del Lys (Gressoney, Issime, Gaby e Niel) e nell'alta Val d'Ayas (Canton des Allemands).

Con le migrazioni, i Walser diffusero sulle Alpi la loro cultura, la loro lingua e le loro tradizioni, le tecniche di dissodamento e di allevamento in alta montagna, la particolare architettura in legno, il mondo leggendario ed i modelli sociali. Per adattarsi a condizioni di vita non facili, la cultura Walser ha saputo sviluppare sistemi di disboscamento e di coltura di terreni di montagna e ha, inoltre, messo a punto una tecnica per la costruzione di abitazioni permanenti e temporanee in aree di clima rigido.

Questo ha portato anche ad una notevole consapevolezza e all'orgoglio della propria specificità rispetto alle popolazioni vicine, rafforzata anche dal "diritto Walser", che è il diritto dei coloni diffusosi nei secoli XII e XV in tutta Europa.

L'economia era di carattere misto, basata sull'attività agricola e sul pascolo e l'allevamento del bestiame, con la lavorazione del latte, inserito nel modello della fattoria isolata autosufficiente.

La ricerca linguistica indica che le colonie Walser che si trovano all'ombra del Monte Rosa, siano esse in territorio piemontese che in territorio valdostano, risalgono agli spostamenti di abitanti del Basso Vallese.

L'emigrazione Walser raggiunse la punta massima negli anni 1400 e 1500.

Dopo quegli anni, risultò sempre più difficile per il Walser mantenere integre la propria identità, cultura e tradizioni.

Di essi esistono molte testimonianze, principalmente nello stile dei loro edifici e nei loro dialetti, nei territori della Val d'Ossola e della Valsesia.

Da questa ampia premessa nasce, dunque, la presente proposta di legge, con la quale la Regione Piemonte detta i principi fondamentali ai quali intende ispirare la propria azione a sostegno della salvaguardia delle caratteristiche e delle tradizioni linguistiche e culturali dei Walser.

Oltre a riconoscere come Comuni Walser quelli individuati dai Consigli provinciali di Vercelli e del Verbano-Cusio-Ossola, la Regione Piemonte promuove e realizza la tutela e la valorizzazione del patrimonio linguistico e culturale delle popolazioni Walser, attraverso opportuni interventi e necessari adattamenti normativi, nonché sostenendo autonome e specifiche iniziative condotte dagli Enti locali, da istituzioni, organismi ed associazioni che svolgono un'attività qualificata e continuativa a livello locale e che dispongano di una organizzazione adeguata.

La Regione, inoltre, al fine di favorire la piena partecipazione delle popolazioni Walser alle varie iniziative promosse ai sensi della presente legge, istituisce, presso la Presidenza della Giunta regionale, la Consulta permanente per la salvaguardia della lingua e della cultura Walser.

Nel corso dell'esame, la VI e la I Commissione hanno espresso parere favorevole sulla proposta di legge, pur rilevando che è già operante la legge regionale n. 26 del 1990, relativa alla "Tutela, valorizzazione e promozione della conoscenza dell'originale patrimonio linguistico del Piemonte". 

La proposta di legge in esame si configura, pertanto, quale ideale completamento tematico del panorama normativo vigente nella nostra Regione.

PRESIDENTE

Dichiaro aperta la discussione generale. Ha chiesto la parola il Consigliere Mellano; ne ha facoltà.

MELLANO Bruno

Ho cercato di fare mente locale rispetto all'ampia e animata discussione avvenuta in VI Commissione. 

So che in Aula ci sono Consiglieri di quella zona, che tengono particolarmente a questo provvedimento. Do atto alla buona fede e ai buoni intenti che stanno alla base del provvedimento.

I dubbi che ho espresso in Commissione e che voglio ripetere all'Aula, affinché sia consapevole di cosa sta per votare, è che, come opportunamente - e lo sottolineo - riferisce anche la relazione del Consigliere Cattaneo, nella parte finale, la Regione Piemonte si è già dotata di una legge propria, complessiva, per la tutela del patrimonio linguistico sul territorio piemontese (la legge n. 26/1990), che, peraltro, considera ben quattro lingue regionali.

Il problema di fondo è questo: stiamo per emanare un provvedimento specifico, dovuto anche ai solleciti, alle richieste e alla capacità di persuasione di una piccola e motivata comunità locale, che pone, anche attraverso gli eletti della zona, il proprio problema. 

E' chiaro che questo rappresenta un precedente: nel momento in cui definiamo e costruiamo una Consulta regionale per i Walser, sono sicuro che domani, il Consigliere Rossi o il Presidente Cota, presenteranno un'identica richiesta riguardo alla lingua piemontese, così come il Vicepresidente Riba si proporrà come portavoce degli Occitani. Le Consulte regionali si moltiplicheranno (personalmente sono contrario, forse in modo pregiudiziale, al proliferare delle Consulte regionali).

Questo testo di legge prevede una serie di provvedimenti e iniziative. Voglio dare atto che nella discussione avvenuta in Commissione li abbiamo ridotti e ricondotti ad una normalità di legge, perché inizialmente erano previsti dei provvedimenti esorbitanti; in ogni caso, è previsto l'insegnamento della lingua Walser, seppure come materia facoltativa, nelle scuole; è prevista la valorizzazione della lingua Walser, attraverso i cartelli bilingue; è previsto addirittura l'incremento di attività di studio, di ricerca, di documentazione, anche attraverso trasmissioni audio-video. Sono questioni condivisibili, in linea di principio, che hanno una valenza positiva da sottolineare.

Il nodo - lo dico sommessamente - è che questa legge crea un precedente, per cui ci troveremo, nei prossimi mesi, a discutere delle altre minoranze linguistiche, quindi di un altro patrimonio linguistico da difendere. 

Forse era opportuno prevedere un intervento complessivo, una legge di modifica della legge 26/1990, che andasse avanti e prendesse atto che sono passati 13 anni, che alcune cose sono state fatte e alcune cose non hanno dato esito, e quindi si faceva un provvedimento generale.

Capisco che, rispetto a coloro che l'hanno promossa, sia un ragionamento scarso, perché chi l'ha proposta ritiene sicuramente di essersi fatto parte attiva rispetto a quella situazione, quella particolare e significativa esperienza dei Walser, per cui l'Aula ne deve essere consapevole.

Aprire questo cancello per i Walser vuol dire chiedere, e sicuramente ottenere, provvedimenti simili o magari più consistenti, per le altre lingue di minoranza che sono sicuramente più diffuse sul territorio. 

Concludo il mio intervento sottolineando quanto ho detto in Commissione e dando atto che la Commissione ha sicuramente lavorato bene, sfrondando alcune esagerazioni. Rimane una legge che pone un problema al Consiglio regionale.

PRESIDENTE
La parola al Consigliere Valvo.

VALVO Cesare

Grazie, Presidente. Devo dare atto al collega Mellano della consueta correttezza nell’esposizione dei fatti avvenuti in Commissione cultura. 

Ho presentato questo provvedimento, come primo firmatario, insieme ai colleghi Cattaneo, Pedrale e Pozzo; in particolare, il collega Cattaneo rappresenta il territorio del VCO, mentre il collega Pedrale rappresenta il territorio della Valsesia. 

Nella presentazione di questo provvedimento abbiamo raccolto le istanze delle popolazioni Walser e degli Enti locali interessati all’insediamento di queste popolazioni, per questioni culturali, di interesse turistico, ecc. 

La preoccupazione che i colleghi sollevarono in Commissione cultura, relativamente a un provvedimento di legge che apriva il varco a provvedimenti analoghi, di tutela di altre minoranze linguistiche, era fondata, così come lo era l’osservazione secondo la quale occorreva intervenire a modifica della legge 26/1990. In quell'occasione, ricordai come i tempi di approvazione di nuovi provvedimenti di legge, soprattutto quelli tendenti a modificare delle leggi fondamentali della Regionale Piemonte - quale la legge 26/1990 - fossero molto lunghi. Pertanto, chiesi ai colleghi di giungere all’approvazione di questo provvedimento di legge, manifestando l’intenzione di non sollecitarne l’approvazione in aula, se non decorsi almeno tre o quattro mesi dalla sua approvazione in Commissione. Questo, perché volevo verificare l’effettiva volontà degli altri Consiglieri regionali di presentare i provvedimenti che avevano preannunciato a tutela di altre minoranze linguistiche e pervenire eventualmente a un’unificazione dei testi o - come preannunciato da altri Consiglieri - presentare un’organica proposta di legge di modifica della legge 26/1990.

Ebbene, il provvedimento è stato licenziato dalla Commissione il 22 gennaio 2003; siamo, ormai, a metà luglio e non mi risulta che siano stati presentati altri provvedimenti a tutela di altre minoranze linguistiche né che siano stati presentati progetti di legge o disegni di legge di modifica della legge 26/1990.

Ritengo, pertanto, che, al di là dei propositi, non ci fosse un interesse specifico in materia, per cui oggi mi sento in tutta coscienza legittimato a chiedere ai colleghi di approvare questa proposta di legge sulla tutela e la valorizzazione delle tradizioni linguistiche e culturali delle popolazioni Walser, nulla ostando in futuro, magari nella successiva legislatura, che qualcuno decida di presentare un progetto di legge di modifica della legge 26/1990, che eventualmente ricomprenda anche quanto contenuto in questo progetto di legge e, quindi, che si pervenga ad una futura abrogazione. 

Oggi, al di là delle dichiarazioni di intenti e delle manifestazioni di interesse, non ci sono atti legislativi presentati da altri Consiglieri regionali, per cui ritengo che l’interesse su questo argomento, a tutela di altre minoranze linguistiche presenti sul territorio piemontese, non sia particolarmente sentito. 

Ribadisco la mia volontà e richiesta di procedere all’esame di questo provvedimento e alla sua approvazione. Grazie.

PRESIDENTE
La parola al Consigliere Placido.

PLACIDO Roberto

Grazie, Presidente. Mi collego agli interventi che mi hanno preceduto (quelli dei colleghi Valvo e Mellano) per ricordare la discussione avvenuta in Commissione, ma anche l'audizione dei rappresentanti Walser.

Ricordo benissimo le obiezioni e perplessità sollevate dai colleghi dell'opposizione, ma non solo, perché alcune perplessità erano, se non dichiarate, comunque presenti anche fra i colleghi della maggioranza.

Non siamo contrari a priori al fatto che venga riconosciuta una specificità particolare ad una minoranza linguistica, ma qui non si parla solo di specificità. Il collega Valvo ha riconosciuto - quindi se ne può parlare con estrema tranquillità - che si parlava addirittura di uffici pubblici delle scuole; su questo, c'è stata una discussione molto serena e franca, in Commissione. 

Circa due mesi fa, abbiamo presentato una proposta di legge che tende a modificare la legge 26/1990, rivolgendosi, non alle minoranze linguistiche piemontesi, ma alle minoranze linguistiche e storiche riconosciute dalla legge nazionale, che sono cosa diversa dalle minoranze linguistiche presenti tradizionalmente sul territorio del Piemonte. Sono le minoranze linguistiche storiche riconosciute a livello nazionale: quella friulana e quella rappresentata dagli albanesi che abbandonarono l'Albania in seguito all'occupazione turco-musulmana, costituendo diverse decine di Comuni, principalmente nel centro-sud Italia.

La nostra proposta va in quella direzione, ponendosi come obiettivo di modificare la legge 26/1990 e non una nuova legge che costituisca un ennesimo organismo, che, discriminando per eccesso, perché per certi versi si potrebbe arrivare all'eccesso, potrebbe trascurare o discriminare le minoranze linguistiche autoctone o indigene, per favorire le minoranze linguistiche storiche.

Il Gruppo DS ha presentato una proposta di legge di modifica della legge n. 26/1990; riteniamo che, allo stesso modo, la proposta di legge n. 263 - e su questo invito in particolare il collega Valvo, ma anche gli altri firmatari, a riconsiderare il provvedimento, a fare uno sforzo non tanto di attesa della nostra proposta, ma di modifica della legge n. 26/90 che - seppure all’epoca sia stata integrata e modificata - rientra fra quelle leggi delle quali si sente la necessità di effettuare una modifica e un ammodernamento.

Si possono anche pesare diversamente le diverse minoranze, perché rispetto alla minoranza occitana che ha una sua presenza, una sua fisicità anche in termini numerici in alcune zone del Piemonte, una minoranza nel vero senso della parola può avere la necessità di avere riconosciuto un particolare riguardo e una sensibilità maggiore.

Su questo, non essendo contrari ad un provvedimento che riguardi una minoranza - perché siamo stati sempre sensibili su questo e non pensiamo di difendere primati esclusivi che non sono di nessuno - invitiamo i proponenti, dimostrando grande maturità, ad avere un momento di riflessione e a lavorare insieme per modificare la legge n. 26/90. 

In tal senso abbiamo presentato una proposta, ma se ne arrivano altre ne siamo contentissimi, in modo da mettere mano seriamente ed in maniera articolata ad un testo che, dopo 13 anni, forse è il caso di modificare anche sensibilmente.

Quindi, da parte nostra, non c'è alcuna volontà di opporsi. Ci mette in difficoltà così come è stata formulata, perché in futuro chi si sentirebbe di rispondere negativamente agli occitani e alle altre minoranze riconosciute della Regione Piemonte e alle stesse minoranze linguistiche e storiche, che sono riconosciute dalla legge nazionale, numericamente presenti e anche in grado di organizzarsi. 

Io non penso che questa sia l'intenzione, e mi riferisco comunque a minoranze linguistiche nazionali, con nazionalità italiana.

Questo è il motivo per cui vi invito a riflettere ulteriormente, perché in tempi rapidissimi si potrebbe arrivare ad una modifica articolata e completa che tenga conto di questo; altrimenti prima della fine della legislatura, sono convinto che avremo non una proposta e non una sola consulta, ma "n" consulte. E non mi preoccupa tanto l’aspetto economico (parliamo di cifre assolutamente contenute), ma il fatto che un Consiglio regionale non può mettere in piedi 3-4 consultazioni su minoranze, 3-4 consulte per poi arrivare magari alla consulta delle consulte delle minoranze. A quel punto dovremmo mettere a capo della consulta delle consulte un esponente di maggioranza che parli un corretto italiano e che di provenienza sia assolutamente non riconducibile a nessuna minoranza di quelle indicate.

Sulla tracciabilità dei prodotti (visto che questa mattina abbiamo parlato di OGM) può essere abbastanza semplice, ma sulla riconducibilità e sulla perfetta pronuncia dell’italiano cominciamo ad avere dei problemi, e su questo basta ascoltare i telegiornali nazionali sia delle reti pubbliche che di quelle private, ma è un altro argomento sul quale potremo ritornare in altre occasioni.

Quindi, è un invito a riflettere, a provare a mettere mano alla legge n. 26/90 in maniera compiuta, evitando - e mi rivolgo al collega Cattaneo con il quale prima interloquivo - di metterci in imbarazzo (parlo per il Gruppo DS) per essere stati sempre sensibili alle minoranze, ma di trovarci magari a dover intervenire votando contro un articolo, un emendamento o quanto verrà presentato.

Quindi Presidente, mi rivolgo anche a lei: le chiedo qualche minuto di sospensione, affinché si verifichi la possibilità di arrivare non a votare questo testo, che discrimina le altre minoranze e in qualche modo le mette in secondo piano rispetto ai Walser, ma a mantenere tutti sullo stesso piano, con la stessa dignità e a modificare la legge n. 26/90. 

PRESIDENTE
Questa sera non è possibile votare gli articoli, quindi terminiamo la discussione generale e rimandiamo a domani la votazione degli articoli.

Ha chiesto la parola il Vicepresidente Riba, che interviene in qualità di Consigliere. Ne ha facoltà.

RIBA Lido

Alcune cose sono state molto ben espresse dal collega Placido, e in parte condivido anche l’intervento del collega Mellano.

Sicuramente c'è un punto che va raccolto da questa proposta, ed è il fatto che la minoranza Walser, a differenza di altre minoranze, rischia forse di più dal punto di vista del mantenimento di questa comunità. Intanto era più piccola come dimensione storica e probabilmente non ha avuto la stessa storia che hanno avuto gli occitani, che sono state comunità consolidate anche dal punto di vista culturale e religioso, essendo comunità catare oltre che occitane essenzialmente.

Poi dal punto di vista religioso c’è stato un superamento non del tutto spontaneo. Bisognerebbe ricordare la crociata di Innocenzo III contro gli Albigesi, nella quale venivano uccisi circa 10.000 persone alla settimana. Quindi, è come raccontare la storia dei 50 passeri che stanno su un albero: se sparando se ne uccide uno, quanti passeri rimangono sull’albero? Nessuno, perché scappano tutti.

Per gli occitani la vicenda storica è un pochino più complessa, però rimasero altri valori religiosi, tipo la scelta valdese. Quindi, gli occitani hanno consolidato la loro cultura, della quale c’è stata anche un’estensione, tant'é che oggi si parla la stessa lingua in Catalogna e nelle Valli occitane cuneesi. Chi conosce bene una delle due lingue, conosce anche l’altra.

Per cui quella comunità ha qualche elemento di forza endogena che probabilmente i Walser, non avendo questa storia e questa dimensione, non hanno.

Quindi, è anche opportuno, nell'ambito della nostra attenzione alle caratteristiche culturali e storico-sociali del Piemonte, occuparci di queste minoranze. E’ la prima volta che prestiamo attenzione alla comunità walzer; una volta c’erano diversi Consiglieri che potevano svolgere una dignitosa riflessione anche in occitano.

Credo che i Walser invece non abbiano questo tipo di appoggio e poi un conto è essere una minoranza, un conto è essere oriundi. In Argentina, ad esempio, insieme al Presidente Cota ho conosciuto degli oriundi italiani, ai quali ho chiesto se conoscessero il piemontese; essi hanno risposto: "Assolutamente no". Pertanto, ci sono storie di comunità che tendono a mantenere la conservazione dei valori, delle caratteristiche e delle culture, e quelle sono minoranze etniche, sono una componente della società, con le loro caratteristiche; altre comunità, invece, sono semplicemente elementi emigrati o immigrati. 

Non è inopportuno considerare le caratteristiche della comunità Walser e prevederne una tutela. Chiedo, pertanto, ai proponenti di rivedere la questione della Consulta, che personalmente non mi persuade. 

La Consulta è un organismo politico-istituzionale; non è all'interno di una Consulta, dove è presente l'Assessore di Vercelli con l'Assessore di Novara o del VCO, che si incontra con l'Assessore di Torino, che si capiscono i problemi e si dà un impulso a questa situazione. 

Abbiamo la legge n. 26, sulla quale possiamo sicuramente operare attivamente; può anche darsi che sia opportuno costituire qualche organismo di rappresentanza delle comunità, visto che tutte le volte che ci abbiamo pensato non ne siamo arrivati a capo, perché gli Occitani, in modo particolare, si sono trovati in tre o quattro osservanze politico-culturali, per cui tutto chiedevano meno che di stare insieme! Anche questo fa parte del logoramento della storia di ognuna delle nostre comunità.

Eviterei, dunque, l'organismo della Consulta, che corrisponde più a dei contenuti politico-istituzionali o burocratico-organizzativi, che non a quelli relativi al problema che vogliamo affrontare. Piuttosto, vediamo se è opportuno fornire alla comunità Walser maggiori supporti, oggettivamente, in base alla legge vigente, considerando che questa comunità non ha elementi di concentrazione: è vero che sono tutti situati intorno al Monte Rose, ma una parte si trova nella zona della valle d'Aosta, mentre, paradossalmente, gli Occitani sono tanti e concentrati nella provincia di Cuneo, con un'appendice a Torino, quindi sono divisi da vicende amministrative.

Anche in collaborazione con la Valle d'Aosta, possiamo fornire questo supporto, evitando che ci sia un percorso politico-amministrativo di istituzionalizzazione, che ci porterebbe lontani dall'obiettivo indicato nella legge, anche con una proposta di stanziamento del tutto ragionevole, rispetto all'obiettivo da perseguire. 

PRESIDENTE 

Ha chiesto di intervenire il Consigliere Cattaneo; ne ha facoltà. 

CATTANEO Valerio

L'intervento del Vicepresidente Riba riabilita un po' la discussione. Senza mancare di rispetto nei confronti dei Consiglieri che mi hanno preceduto (ad eccezione del Consigliere Valvo, primo firmatario e, insieme al sottoscritto, proponente del progetto di legge), mi sembra che il Consiglio regionale stia prendendo una piega un po' anomala.

E' stato detto: "Avete avuto questa idea, volete tutelare i Walser, però ci sono anche altre minoranze; noi non ci abbiamo pensato, siamo ancora un po' negligenti e in ritardo: aspettiamo cosa si può fare". 

Sgombro subito il campo: questa proposta di legge non è una "marchetta", non è una rispostina ad una comunità o a quattro tedeschi che vivono a Macugnaga, piuttosto che ad Alagna Valsesia. 

E' una risposta doverosa - il Consigliere Valvo bene ha fatto a ricordarlo - ad una comunità etnica, culturale, che vive ed è fortemente presente in ben 12 Comuni dell'arco alpino, a ridosso del Monte Rosa, tra la Provincia del Verbano-Cusio-Ossola, in Val d'Ossola (la zona di Macugnaga e Formazza), e la zona della Val Sesia, nella Provincia di Vercelli. 

E' una comunità fortemente presente anche in una parte della Valle d'Aosta e del Canton Vallese, tant'é che da anni vi sono molti progetti ed iniziative sostenuti anche dai fondi INTERREG, per il sostegno della cultura e della tradizione Walser. 

Il Piemonte è l'unica delle tre Regioni interessate che non ha ancora fatto nulla, che non ha una legislazione di riferimento, a differenza della Valle d'Aosta (ancorché Regione a Statuto Speciale) e del Canton Vallese (ancorché abbia quella dignità di Stato estero, certamente ricompreso in una confederazione di Stati non appartenenti all'Unione Europea).

Come ha detto il Consigliere Valvo, questo progetto di legge è stato licenziato dalla Commissione il 22 gennaio 2003 (poco meno di sei mesi fa). E' stato riconosciuto il lavoro svolto in Commissione - e di questo ringraziamo - perché la legge, nel progetto iniziale, era ben diversa: più corposa, sia in termini di interventi sia in termini di stanziamenti economici. 

In seguito, con un importante lavoro in Commissione, dove si è svolto un dibattito e un confronto, si è cercato di portare avanti un progetto di legge più dinamico, che, da un lato, permettesse di perseguire le finalità che i proponenti si erano posti, o che comunque volevano porre all'attenzione del Consiglio, e, dall'altro, fosse compatibile con la legge n. 26 del 1990 (legge di riferimento più ampia, a tutela di tutte le minoranze linguistiche).

In sede di Commissione, il Consigliere Valvo disse che, in presenza di altre proposte di legge a tutela delle altre minoranze linguistiche o di iniziative di modifica della legge n. 26/1990, si sarebbe aspettata qualche settimana per fare il punto della situazione in Commissione e verificare come procedere.

Sono passati sei mesi e né la Giunta regionale né alcun collega Consigliere ha presentato alcunché. 

Pertanto, di fronte, non dico alla negligenza, ma all'immobilismo e alla non volontà - un conto è quello che si dice, un altro quello che si fa - di presentare proposte di legge a tutela delle altre minoranze linguistiche, eventualmente per fare un percorso di unificazione, anche di più proposte di legge, o di modifica della legge n. 26/1990, non si dica che abbiamo fretta o che vogliamo tutelare un'unica minoranza, ma, soprattutto, caro collega Placido, non si dica - ma penso che tu non l’abbia detto con malafede o volontà offensive - che vogliamo discriminare le altre minoranze linguistiche, perché questo, per noi, è inaccettabile. 

Presidente, questo è un anno particolare: 750 anni fa i primi coloni provenienti dal Vallese sono giunti nel territorio piemontese del vercellese e della Valle d’Ossola, quindi nei territori del Monte Rosa. E' un anno di grandi celebrazioni, ma è anche un anno strategico, perché partiranno i progetti INTERREG e partirà un’azione importante a difesa della tradizione, della cultura e della lingua Walser.

E’ ovvio che, essendo espressione di quel territorio e avendo avuto sollecitazioni in questo senso dalle Amministrazioni, dalle associazioni e dai singoli cittadini, abbiamo una sensibilità maggiore; ritengo, però, che il Piemonte non si possa permettere di rimanere indietro rispetto a una strategia complessiva che il Canton Vallese e la Valle d’Aosta hanno già in essere. Si tratta del territorio di due Province, quindi un territorio interprovinciale intorno alla catena del Monte Rosa; sono 12 Comuni, con qualche migliaio di nostri concittadini.

Siamo fortemente determinati a portare avanti questa proposta di legge - non lo dico in termini categorici, ma con grande serenità – e abbiamo già avuto un grande confronto e una grande disponibilità nel percorso della Commissione. 

Siamo certamente disponibili, così come lei, Vicepresidente Riba, che è entrato nel merito - l’unico Consigliere che finora è entrato nel merito - sulla questione della consulta ricompresa nell’articolo 4, a vedere una forma alternativa, una composizione alternativa, purché sia garantito un istituto di partecipazione - perché questo riteniamo sia estremamente importante - delle popolazioni Walser.

Nei prossimi giorni vedremo come affrontare la questione, articolo per articolo, con la disponibilità a confrontarci, non dico per cambiare l’iter di fondo, ma per cercare di migliorare questo testo.

Sono certo di interpretare, in questo modo, anche il volere dei due proponenti assenti; il collega Valvo ha già espresso questa disponibilità.

Non sono molto d’accordo - ma non voglio fare una classifica - che questa sia una minoranza linguistica che ha costituito, anche in passato, un elemento di cultura e di tradizioni minoritario o meno importante rispetto ad altre minoranze linguistiche della nostra regione. Basta ricordare che i Walser inventarono la stufa; fino a quel giorno, sui pavimenti di terra delle baite si accendeva il fuoco e si respirava il fumo. I fumatori sanno che il fumo fa particolarmente male, quindi immaginate cosa volesse dire riscaldarsi negli inverni più rigidi. 

I Walserl, dunque, hanno inventato la stufa, che ancora oggi sta alla base degli impianti centrali di riscaldamento. L’ingegnere Chiezzi, che è un tecnico, oltre che un politico, arguto, attento e particolarmente competente, sa che ancora oggi ci sono dei sistemi di costruzione delle case di montagna che discendono proprio dai sistemi di costruzione innovativi - per allora - introdotti dai Walser. Questo vuol dire che, al di là del discorso della minoranza linguistica, queste popolazioni costituiscono ancora oggi un elemento importante della nostra cultura e della nostra tradizione, certamente con un ceppo germanico, perché provenienti dalla Svizzera tedesca, ed è ovvio che, a distanza di sette-otto secoli, questo può sembrare quantomeno strano.

Riteniamo, quindi, di dover andare avanti. Visto che - come ricordava il Presidente Cota, prima di lasciare l’Assemblea - stasera non si potrà affrontare la discussione né le votazioni dei singoli articoli, incominciamo a ragionare, tra questa sera e domani, su come affrontare la modifica dell’articolo 4, come diceva il Vicepresidente Riba, della formazione e della consultazione o di un istituto di partecipazione alternativo, e vediamo, nel merito, nel prosieguo dell’Assemblea, come andranno i lavori.

PRESIDENZA DEL

VICEPRESIDENTE RIBA

RIBA LIDO
PRESIDENTE
Prima di dare la parola al Consigliere Dutto, do comunicazione - ma l'invito è già pervenuto - che domani, alle ore 13.00, è convocata anche la Conferenza dei Capigruppo.

La parola al Consigliere Dutto.

DUTTO Claudio

Grazie, Presidente. La Lega è sempre stata, non solo estremamente favorevole, ma anche propositiva e programmatica nei confronti della salvaguardia delle lingue storiche e delle culture storiche della Padania. Pertanto, su una proposta di legge di questo genere, non possiamo che essere favorevoli.

Ovviamente, voteremo a favore di una legge come questa, che condividiamo nei contenuti. Certo, dobbiamo fare un'osservazione perché i Walser sono una delle popolazioni minoritarie; la lingua Walser è una delle lingue minoritarie del Piemonte (la Regione ne ha riconosciute ufficialmente quattro: franco-provenzale, occitano, Walser e piemontese). 

Ricordiamo che, a livello di minoranza, anche se più consistente, c'è da considerare anche quella piemontese. Pertanto, ribadendo il nostro voto favorevole alla legge, ci riserveremo di presentare nuove proposte di legge a favore delle minoranze che ho appena citato, a meno che, durante il percorso di autorizzazione e approvazione di questa legge, non si giunga a qualche emendamento che riconosca anche ai franco-provenzali e agli occitani le stesse caratteristiche. 

Ci riserviamo di individuare un qualcosa di più per i piemontesi, visto che il piemontese è la lingua ufficiale del Piemonte. A questo proposito, richiamo l'ordine del giorno n. 514, del 10 aprile 2002, presentato dal nostro Gruppo e riguardante proprio la lingua piemontese. Chiedo che venga messo in votazione in coda a questa proposta di legge.

PRESIDENTE
La parola al Consigliere Placido.

PLACIDO Roberto

Solo un’informazione: forse non sono stato chiaro oppure il collega Cattaneo era distratto.

Noi abbiamo presentato una proposta di legge, come Gruppo DS, che modifica, coerentemente con quanto abbiamo detto negli interventi, la legge n. 26/90 e si rivolge alle minoranze linguistiche e storiche riconosciute nella legge nazionale. E’ una proposta depositata da più di un mese, che modifica la legge n. 26/90, non è una nuova proposta di legge. La mia richiesta è che venga collegata insieme alla discussione, così come proposto a suo tempo dal collega Valvo.

PRESIDENTE
La seduta è tolta. 


(La seduta ha termine alle ore 19.42)
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